IO ED IL PARADOSSO

INCONTRO CON

RED RONNIE

Venerdì, 25 agosto 1989, ore 23

MODERA RICCARDO BONACINA

R. BONACINA: Farei solo una domanda iniziale a Red Ronnie. La cosa che mi ha sempre colpito nel suo modo di incontrare i personaggi, di fare TV , di fare interviste, è che non ho mai visto Red Ronnie trattare male nessuno, non l’ho mai visto cattivo. E allora, Red, qual è il tuo modo di navigare in questo mondo, e come la prendi ad essere tu stesso idolo di una platea?

R. RONNIE: Mi sono sempre scelto le cose da fare e le ho sempre fatte a trecentosessanta gradi. Ho cominciato a fare radio private perché, appena sorsero le prime, mandavano soltanto disco-music che non mi piaceva. Mi sono detto: io ho tanti dischi, voglio far sentire la musica che amo. Poi ho cominciato a fare giornalismo perché ricordo che alla fine del 1976 esplose in Inghilterra un fermento che si chiamava il punk, e nessuno dei giornalisti che allora scriveva aveva capito che cosa era: una rivoluzione nel modo di fare musica. A quei tempi c’erano i Pink Floyd, i Genesis (...). Il punk significò riportare la musica, e più in generale la cultura giovanile, ai livelli della strada, dei magazzini. Ed infatti, poi, il punk ha rivoluzionato tutto. Allora feci un mio giornaletto che si chiamava «Red Ronnie bazar» e lì ho cominciato a scrivere, Poi ho amato la fotografia ed ho fatto televisione perché mi piacciono moltissimo le immagini. Anche in televisione io sono un piccolo artigiano che decide chi intervistare, come intervistare, cosa fare, come fare il programma, la regia, come montare, faccio i doppiaggi, consegno, in somma, un programma finito (...).


Per quanto riguarda le interviste, è molto bello poter intervistare le persone che sono state tuoi idoli, o hai ammirato, o ti incuriosiscono. Non tratto male le persone perchè amo profondamente la gente e sono pronto a giustificare anche gli errori, sono pronto a dare una chance.


Per esempio, è successa una cosa nell’ultima puntata di Una rotonda sul mare sulla quale io non sono d’accordo: Mino Reitano è venuto in trasmissione, si è lasciato andare e si è arrabbiato. Visto che eravamo in registrata, e Reitano aveva chiesto di togliere questa cosa, ho proposto di farlo, ma non ho il controllo totale della trasmissione e, siccome faceva audience, è rimasta.


Quindi io soffro molto quando non riesco a controllare tutto, perchè credo che il rispetto sia la cosa più importante: un’ altra cosa importante è l’ironia. Quando sono arrivato qui, mi sono sdraiato come Formigoni quando l’ha ripreso la RAI, ho scherzato anche con lui (...) Perchè oggi è importantissima l’immagine. Quando feci un programma in una piccola televisione che si chiamava «Telezona», nel 1977, la prima volta mi dissero: «Questa è la sedia su cui tu parli». Era un programma in cui regalavo dei dischi, facevo vedere i primi video musicali: era la sedia su cui avevo visto fare il telegiornale, poi c’era quello che leggeva le previsioni del tempo, e poi la davano a me. Allora tolsi la sedia e mi misi seduto per terra, ed era un programma che funzionava moltissimo, perchè quando uno passava e vedeva uno seduto per terra, in un angolo, che parlava alla televisione, si chiedeva: «Ma cosa vuole questo?» (...).


Ritengo sia giusto, perché bisogna scherzare sulle cose, nessuno è Cristo. Però io odio i discorsi unilaterali, se fosse per me, me ne andrei in giro a fare interviste, quindi vorrei che veniste voi al microfono e mi faceste delle domande. Come ti chiami? Di dove sei?

DOMANDA: Emanuela, di Rho. Io ho una domanda che mi rode: vedo ogni tanto il tuo giornale, «Be Bop A Lula», perchè c’è una mia compagna che lo compra, lei ne è proprio pazza; io leggo le lettere e le trovo proprio sconvolgenti: quando ti trovi di fronte a queste cose, come reagisci, che risposte puoi date al di là delle tre righe? Cosa puoi dire a una persona che ti viene davanti con una domanda anche grave sulla vita, sulla realtà?

R RONNIE: Allora, io quando leggo certe lettere mi metto a piangere come ti metti a piangere tu, anche perchè le lettere le leggo quando sono da solo, o di notte, ed allora sei lì, c’è il silenzio e trovi una che ti racconta cose incredibili, e ti rendi conto che tu stai vivendo un vita bella e non te ne accorgi (...).


«Be Bop A Lula» è un giornale che è in perdita, abbiamo provato tante volte a chiuderlo, proprio non si può andare avanti. Poi riceviamo queste lettere ed allora non si può chiudere. Una volta sono arrivate quattro lettere di ragazzine che erano state violentate, ed allora io dico: Cristo, è ora di affrontarlo questo argomento, ed ho pubblicato le quattro lettere cercando di dare una risposta. Soprattutto perchè lo shock che ha una ragazza dopo una violenza sessuale la porta a respingere le persone del sesso opposto. In quel momento hai di fronte una persona, anche se è una lettera, e devi cercare di farle capire in poche righe che non tutti sono così, che fare l’amore è bello, che è una fusione, che ci vuole dolcezza, ecc.. Io ho cercato di dire questo. Appena è stato pubblicato il giornale, sono stato letteralmente sommerso: ogni giorno aprivo la cassetta della posta, in media ricevevo venti lettere al giorno, e ce ne erano quattro o cinque, tutti i giorni, di ragazze che trovavano il coraggio di aprirsi per la prima volta e di raccontare la loro storia. Ed io ero stupito, perchè un conto è che tu apri «Repubblica» e leggi: «In America una donna su cinque subisce una violenza sessuale». Diverso invece è leggere una che ti racconta che è stata violentata dal genitore, dallo zio, dal parente, non solo, ma che quella è la prima volta che racconta di quella violenza, che non ne ha mai parlato con nessuno e ne parla con te. Allora pubblichi questa lettera, cerchi di dare una risposta, e la cosa più bella è quando poi ti arrivano lettere di quelle che dicono: «Vedere la mia lettera pubblicata, sentire le parole che hai detto...». E hanno reagito, hanno trovato un ragazzo, si sono innamorate, per la prima volta hanno capito che fare l’amore è bello. Nel caso dei drogati è chiaro che poi le risposte che dai sono molto confuse, perchè, per esempio, bisogna liberalizzarla la droga o no? Io ho paura di quelli che hanno le risposte, non esiste una risposta. Anche Muccioli dice che la sua è una delle risposte, non c’è soltanto una risposta nelle cose, i casi sono tutti diversi uno dall’altro, e quindi quando tu ricevi una lettera e sai che la risposta è importante, non solo per chi legge la lettera, ma per tutte quelle persone che hanno avuto un caso analogo, devi solo fare una cosa, chiudere gli occhi e scrivere. Perchè se cominci a pensare alla responsabilità che hai, vai fuori di testa (...).

DOMANDA: Leggendo gli articoli, mi sono accorta che da parte tua c’è anche un tentativo di rapporto con questa gente: vedo che telefoni, trovi la gente, forse è anche con dei rapporti che si aiutano queste situazioni.

R. RONNIE: Qualche volta lo faccio, però non ho molto tempo (...). Secondo me bisogna stimolare una persona, diceva uno: «E’ inutile portare il grano in Etiopia, insegniamo agli etiopi a coltivarselo». E’ inutile, ad esempio, che io mi metta lì e telefoni: devi stimolare una persona ad avere rapporti ed a camminare con le proprie gambe, capito?

DOMANDA: Io mi chiamo Cesare, hai detto all’inizio che non sei cattivo, che tratti bene le persone. Io oggi pomeriggio ho assistito ad una tua aggressione verbale ad una ragazzina di quattordici anni. L’hai aggredita parlandole di sessualità, di masturbazione, di anticoncenzionali, di aborto... Non pensi che una cosa del genere, una ragazzina di quattordici anni, già abbastanza impressionata dalla telecamera, sparargli in faccia queste cose la renda incapace di sostenere una conversazione con te, che sei molto più grande di lei, molto più maturo? Perchè è sbagliato abortire, perchè è giusto abortire, e se poi viene violentata da un ubriaco nel Bronx... Lei praticamente è rimasta ritta e l’unica cosa che ha saputo dire è che era d’accordo con te sugli anticoncenzionali, però era di CL lo stesso. Secondo me un discorso del genere potevi farlo con una persona della tua età, che potesse starti davanti. Non è polemica, è una cosa che io ho sentito dentro e che ho voluto dire (...). Ancora, hai detto che ci sono tante risposte, qui al Meeting è evidente che la risposta è una, Gesù Cristo.

R. RONNIE: Mi sono trovato in una situazione del genere, era il 1968, si era in piena contestazione e ci credevamo tutti. C’era una Aula Magna nell’università di Bologna e c’erano i leader di «Potere operaio» e «Lotta continua», io ero un ragazzino, un pischelletto, però mi attirava moltissimo questa cosa.

Venne il «Living Theatre» a fare uno spèttacolo, Paradise House, che parlava dell’impossibilità di vivere senza soldi in questa società, dell’impossibilità di vivere senza un passaporto: era un grido di libertà. Alla fine tutti applaudirono. Julian Beck, che è recentemente morto di cancro, era calvo qui sopra e aveva i capelli molto lunghi, un viso scarno, molto particolare, si rivolse a tutti e disse: «Voi che predicate la rivoluzione, se vincerete, se abbatterete quelli che combattete, se avrete il potere sarete peggio di quelli che combattete, perchè la rivoluzione dentro di voi non la avete fatta. Non avete fantasia dentro di voi». Ci fu una contestazione paurosa e lui fu costretto ad andarsene, seguito da slogan «lotta continua, potere operaio, lotta continua»: loro stavano dimostrando, in quel momento, che non avevano fantasia, stavano dandogli ragione. Io l’ho fermato e l’ho ringraziato, avevo capito tante cose. Io sono convinto che Gesù Cristo, se tornasse oggi, sarebbe ammazzato dalla Chiesa, come la Chiesa lo ammazzò duemila annì fa. Questa è una mia convinzione personale. Perchè Gesù Cristo, se torna, torna come un emarginato. Io credo molto nella cosa che ho trasmesso, che ha detto Gino Paoli, che se torna oggi Gesù Cristo sarebbe ammalato di Aids. Credo che oggi l’emarginazione sia, come sempre purtroppo, mal tollerata da tutte le società e da tutte le persone. Oggi io ho fatto delle interviste: a me piace molto creare dei dubbi nelle persone, ritengo che chiunque è certo di qualsiasi cosa, soprattutto se riguarda anche gli altri, fa un errore, perchè deve crearseli i dubbi; ed allora io, parlando con una ragazza che mi dice che ha quattordici anni, le ho detto: Tu sei contro l’aborto? Lei dice: Sì, Allora io le ho detto: Facciamo il caso di una persona che viene violentata e rimane incinta, sei ancora contro l’aborto? E lei mi ha detto: Sì. Facciamo allora il caso che esistano delle mogli che vengono violentate dai mariti ubriachi, che fanno sette, otto, dieci figli che cresceranno, in più tu facendo l’aborto li condanni a morire, anche se bisogna vedere quando è che nasce una vita. Però, condannandoli a vivere, li condanni ad una vita tremenda o ad essere violentati. E di pochi giorni il fatto che... (contestazione del pubblico) . . . Guardate, che sarebbe molto più comodo per me venire qua a dire: «Hai ragione, sono contro l’aborto, sono con CL, viva CL Venire qui come fanno tanti politici a mendicare i vostri voti, a dirvi che siete tutti bravi: io ho le mie idee e sono queste, io non ritengo di fare male a nessuno, io ho due bambine. Comunque non ho violentato la ragazzina di quattordici anni, le ho messo dei dubbi, lo dice anche Edoardo Bennato: «Abbi dubbi», e non credo poi che fosse molto intimidita, perchè sorrideva ed era tranquilla e serena. E’ una cosa che ho visto qua, molta serenità tra di voi, è bello, presi individualmente; presi invece quando siete in tanti mi sembra che andiate un pò su dei binari, questo non mi piace. Siete tutti degli individui e avete tutti una vostra individualità ed è questo che secondo me va coltivato, va coltivato l’istinto, l’individualità, questo è molto importante, per me.

R. BONACINA: Infatti, la differenza con l’assemblea cui avevi partecipato a Bologna, è che qui non ci sono leader che urlano slogan, ma è un ragazzo che ti fa una domanda, ti fischiano, poi ti applaudono, no? magari nello stesso intervento; e l’altra diversità è che qui nessuno vuol fare delle rivoluzioni, nè rovesciare dei poteri, ma credo che tutti siamo impegnati a cercare di rivoluzionare noi stessi.

DOMANDA: Io sono Alice e sono di Venezia, ho 19 anni, voglio fare a Ronnie una domanda che rompe un pò quello di cui abbiamo parlato finora. Leggo «Bi Bop A Lula» dal tempo che fu, tu intervisti i Duran, i Jovanotti, i punk, i metallari, di tutto, però io non sono riuscita ancora a capire cosa è che piace a te di musica, a parte gli italiani, Vasco, quella gente li. Chi è che ti piace, chi ascolti quando fai la doccia?

R. RONNIE: C’è una netta distinzione, sia nella musica che in tutte le cose. Una cosa è il prodotto, una cosa è la persona. Allora, ci sono dei dischi che sono pezzi di vinile nera o compact-disc o cassette che mi piacciono, poi ci sono persone che mi piacciono, ma la cosa è indipendente, non è che io amo chi fa dei bei dischi, i dischi li ascolto, con le persone ci parlo, ci esco assieme, ci esco a cena, mi capisci? Ci sono dei dischi fatti da degli stronzi che non intervisterei mai, ma che ascolto perchè sono un bel prodotto (...). Quando faccio la doccia non ascolto niente, in macchina ascolto, purtroppo questo lavoro porta ad ascoltare pochissima musica, perchè quando cominci a vivere così freneticamente non hai tempo di ascoltare, non è più come quand’ero ragazzino, che prendevo un disco e lo sapevo a memoria, perchè lo ascoltavo, poi lo voltavo, lo ascoltavo ancora. Quando arrivi a casa e cominciano ad arrivarti i pacchi delle case discografiche, tu non fai più la scelta e ti trovi tutte stè maree di dischi, e allora ascolti, che ne so, io ultimamente sto ascoltando Vasco Rossi, Edoardo Bennato, Transvision Vamp, non lo so, queste cose qui. Non mi piacciono gli U2.

DOMANDA: Oggi, quando parlavo con te, mi hai chiesto perchè ero qua ed io ti ho risposto. Volevo chiederti adesso perchè tu sei venuto qua, dopo tutto, probabilmente, te lo aspettavi che avremmo reagito così alle tue idee, perchè comunque non sei come noi. E dopo quest’ esperienza, perchè comunque è stata un’esperienza per te, al ritorno ti farai un pò commuovere?

R. RONNIE: Questa è tutt’oggi che mi dice, ma ti fai commuovere? Allora, primo: perchè sono qua. Per tanti motivi, io sono un pò attirato da Comunione e Liberazione. Prima di tutto, sono stato in seminario quattro anni. Cristo, anche questo non va bene? È colpa mia se i miei genitori non avevano i soldi e per farmi studiare mi hanno mandato in un seminario dove con dodicimila al mese mi pagavo da mangiare? Cosa ci facevo? Studiavo, facevo quelle cose che si fanno in seminario dall’età di nove anni, ho fatto la quinta elementare, prima media, seconda media e terza media. Sono legato, un pò attirato da Comunione e Liberazione, perchè io e tutti quelli di Comunione e Liberazione abbiamo una cosa in comune, che crediamo in qualcosa. Io, in cosa credo non lo so, però credo in qualche cosa. C’era Jim Morrison che diceva: «So quello che voglio ma non so come ottenerlo». Dieci anni dopo Johnny Rotten dei «Sex Pistols» cantava: «Non so quello che voglio ma so come ottenerlo». Io non so quello che voglio e non so neanche come ottenerlo, però so che c’è qualcosa. Io ho profondo rispetto per le persone che credono in qualcosa, per le persone che dentro le vedi, attraverso gli occhi, che stanno credendo in qualche cosa, in Gesù Cristo, in Allah, in Budda, in qualcosa. L’unica cosa che mi fa paura in tutto, sempre e dovunque, sono le crociate, i fanatismi. Però io ho un profondo rispetto delle persone che credono. Poi, quando vedi tante persone che stanno bene insieme, e voi state bene insieme, è bello. Tutti i ragazzi che ho incontrato, con cui ho parlato, che ho intervistato, vengono qui e stanno bene insieme. A questo punto c’è un unico problema per voi, uscire.da questa isola felice che è il Meeting, dove vi ritrovate, state tutti bene assieme, e portare questa cosa dovunque, hai capito? Cioè, riuscire a stare bene anche con le altre persone e non rischiare di stare bene soltanto in questa isola felice, contagiare anche gli altri.


La cosa più bella di questa serata è che io non so mai cosa può arrivare, un fischio o un applauso. Io dico, questa cosa genera un applauso, no, mi aspetto un fischio, mi arriva un applauso. Bè, insomma, l’imprevedibilità è sempre molto eccitante. Poi c’è un’altra cosa, che noi per risparmiare con «Be Bop A Lula», stampiamo dove stampa «Il Sabato» e allora una volta ai mese andiamo dietro ai «Sabato», dove ci sono già le rotative in funzione. E poi «Il Sabato» ha dei giornalisti simpatici, c’è anche Gatti, dove è andato a finire?

DOMANDA: Io ho visto quasi tutti i tuoi programmi, mi piace come intervisti i cantanti, però ci sono cose che ultimamente mi fanno proprio venire rabbia. Il tuo rapporto coi fans, coi ragazzi, coi giovani, da quando hai fatto “Domenica In”, che rispondevi tanto alle domande, alle lettere. Io penso che un ragazzo da un adulto voglia sentire delle altre cose rispetto a quelle che dicevi tu , mi sembrava che tu gli rispondessi con cose che poteva dire anche un ragazzo di sedici anni (...).

R. RONNIE: Il mio problema è che io non sono un adulto...

DOMANDA: ... È questo che mi fa rabbia.

R. RONNIE: Ma ti fa rabbia perchè io non sono un adulto ? Mi dispiace.

DOMANDA: Non mi permetto di giudicare, non ti conosco, però, anche per la popolarità che hai, non senti una responsabilità? Se io chiedessi una cosa, vorrei che mi si rispondesse dell’altro, non: «abbi dubbi».

R. RONNIE: Ma fammi una domanda concreta (...) Posso dirti solo che non posso essere un adulto perchè non lo sono. Mi spiego: un adulto è una persona che ragiona e filtra ciò che dice, e agisce in conseguenza all’esperienza che ha. Allora, perchè innammorarsi? Tanto, prima o poi l’amore finisce; perchè credere in qualcosa? Tanto poi, ciò in cui credi prima o poi viene disilluso (...). Se voi mi lasciaste finire un discorso, invece di fischiare e applaudire a metà, forse riuscireste a capire. Quando dico la parola credere, voi subito pensate a Gesù Cristo, io sto pensando ad altre cose (…).

Secondo me, se uno agisce secondo l’istinto, secondo quello che si sente dentro e non in funzione dell’esperienza, non sarà mai un papà, ma il papà è quello che ti dice: non fare questo. Poi tu cadi e ti dice: te l’avevo detto. Ecco, io non sono così, sono uno che dice fai la tua esperienza, ok, se cadi io sono li pronto ad alzarti, capisci?


E’ chiaro che se stai per passare attraverso una strada dove sta arrivando un tir, ti blocco un attimo, però che cosa devo dire io ai fans? Io mi commuovo quando li vedo così, hai capito? Cosa devo dire a una persona che è entusiasta? Gli devo dire, guarda che quello lì è uno stronzo, quando vengono li e mi chiedono: ma è vero che quello lì si droga. A queste ragazzine, devo dire di sì? Anche se so che si droga, cosa ottengo? Che quella si immedesima talmente (...). Sapete quanti suicidi ci sono stati in Giappone dopo il suicidio di una rock star, quanto spirito di emulazione c’è? Prima sono stato accusato di aver aggredito una ragazzina di 14 anni, in verità io le chiedevo delle cose. Se avete applaudito la persona che mi ha detto questo, dovreste applaudire anche me che ho degli scrupoli, non fischiarmi, nei confronti di un ragazzino che viene lì e mi dice:è vero che non si drogano? Dimmi che quelli non si drogano. E io dico: no, non si drogano. Lui crede in qualcosa, perchè dovrei smontarlo?

R. BONACINA: Non è facile affrontare questo problema che pone Red Ronnie: io adesso gli darei ragione. Non è facile, di fronte a una telecamera, di fronte a un milione di telespettatori, anche in un rapporto personale con dei ragazzi molti giovani, dare delle risposte...

R. RONNIE: Vasco Rossi, e chi ha visto lo special lo sa, quando gli ho detto: allora, si aspettano una dichiarazione, mi ha risposto: cosa gli devo dire? Che ho sbagliato? Allora, quando lo facevo, cosa ero? Devo dire che si diventa grandi, così quei ragazzini quando vedono, poi credono che si diventa veramente grandi e provano? E un casino, mi capite? Ripeto quello che ho detto prima, uno deve chiudere gli occhi e seguire l’istinto, fare quello che si sente in quel momento… Ti faccio un esempio, guarda che è attuale: il nonnino in ospedale, vai li e gli dici: com’è, nonnino, la minestrina dell’ospedale? E buona? E lui dice: è buona la minestrina dell’ospedale.. Vagli a spiegare che ci sono gli escrementi di topo, ti conviene star zitto, tanto ormai l’ha mangiata, e dire che è buona. Dobbiamo lottare per eliminare gli escrementi di topo, ma dobbiamo dirglielo?

DOMANDA: Ti ho detto questo perchè io ho trovato degli adulti e sono felice che non mi abbiano detto: prova a fare tutte le esperienze...

R. RONNIE: Ma tu credi che a queste ragazze io non abbia detto: sei sicura che non c’è un ragazzino, accanto a te a scuola, che merita le tue attenzioni molto più di un Simon Le Bon, di un Jovanotti? Glielo dici, provi a farle ragionare (...). Io ho fatto un programma che ritengo sia stato uno dei miei migliori, varie interviste alle stesse fans dei Duran Duran nel corso del tempo, per vedere come cambiavano. E tu vedi come cambiano, hai capito? Però è un cambiamento naturale, che deve essere naturale anche per loro, non puoi violentarle e spingere una persona a crescere, non puoi, con uno che non sa nuotare, come si faceva una volta, spingerlo in acqua e dirgli: impara. Insegnagli, hai capito? Ma con calma.

DOMANDA: Che rapporto hai con la politica e con la Chiesa, ora?

R. RONNIE: Nelle ultime elezioni non sono andato a votare, perchè ero a Gabicce con mia moglie e le mie due figlie (...). In Parlamento abbiamo tanti politici, alcuni senz’altro sono corrotti, altri no: abbiano Cicciolina, Gino Paoli, Jerry Scotti, Donat Cattin (...) tanta gente (...).


Secondo me, i politici hanno preso un carro molto importante, credono di contare qualcosa, ma ormai contano molto poco (...). Sì, hanno tanto potere decisionale, però la gente è stanca di vedere un mare inquinato, c’è una stanchezza di base (...). Quando hai delle manifestazioni come il Meeting, concerti musicali, partite di calcio, che aggregano tanto pubblico in maniera così viva, allora vuol dire che si stanno creando delle cose di traverso, hai capito? Parlando con gli stranieri, vedo che si stupiscono perchè le prime pagine dei giornali e l’inizio di tutti i telegiornali sono dedicate ai politici, cosa ha detto questo, che ha fatto quello... Ma sono i fatti che contano, non quello che dicono i politici. Non ho molta fiducia nella politica, io, anche se è la politica che tira le fila di tutto, compreso questo Meeting.

DOMANDA: Il Meeting è più difficile, combiniamo un casino al giorno, qua...

R. RONNIE: Lo so che voi combinate un casino al giorno, però i vostri voti fanno molto comodo,lo sapete benissimo che siete potenti (...). Arriva qui un anno Martelli e lo applaudite, l’anno dopo non c’è... E’ un po’ come San Patrignano, che è una bella istituzione, funziona...

DOMANDA: Comunque, se venivi al Meeting l’anno scorso ti rendevi conto che il problema non erano i socialisti...

R. RONNIE: Volevo dire, è un po’ come San Patrignano, che prima è stato condannato da tutti, poi si sono resi conto che invece l’opinione pubblica era tutta con San Patrignano e allora tutti i politici vanno a San Patrignano. Adesso, siccome il Meeting funziona, tutti i politici arrivano qui, hai capito? Poi non so, è un’impressione, non posso parlare del Meeting, è una cosa che non riesco a vivere come la vivete voi per un semplice motivo: perchè sono venuto due giorni al volo, ieri per intervistare Li Lu, perchè mi chiedono gli autografi (...). Nel momento stesso in cui hai un volto famoso, non riesci più a vivere un rapporto normale con le persone (...).


Per quanto riguarda la Chiesa, è tanto che non vado a Messa, se è questo che intendi per Chiesa, dipende cosa intendi. Io ho ammirato moltissimo Papa Albino Luciani (...). Per anni sono andato a Messa una volta al giorno, ho cantato tutti i canti in latino, dovevo diventare prete, in teoria...


In questo momento, secondo me, sono più utile, che ne so, con mia figlia che non vedo mai (...). Secondo me, la chiesa è un luogo dove vai a celebrare un rito, ma il rito è quello che ti porta a dire che un essere è uguale a un altro essere, che ti porta ad amare le persone,non lo devi fare necessariamente durante il rito. Poi si dice: andate, la messa è finita e allora hai già dato, grazie, ho dato, vai fuori e discuti di affari o freghi il vicino, eccetera. Forse è questo, ho visto troppa gente (...). Non lo so, io non ti chiedo perchè vai in chiesa: tu hai i tuoi motivi, io ho i miei (...).

DOMANDA: Oggi ho assistito anchio all’intervista cui accennava prima quel ragazzo che parlava di una tua aggressione verbale: magari è un termine discutibile, però anche a me non è sembrata una cosa troppo piacevole da vedersi. Volevo chiederti: davanti alla realtà del Meeting, a fianco a noi c’erano dei ragazzi del servizio d’ordine che alle sei del pomeriggio, sotto quel sole allucinante, nella polvere, si davano da fare, tu, a questa ragazza che diceva tra l’altro di non essere di CL ma solo simpatizzante, come prima domanda hai chiesto se era favorevole all’amore libero..

R. RONNIE: Non era la prima domanda, stavamo già parlando quando sei arrivata…

DOMANDA: Come prima domanda le hai chiesto se era d’accordo con il fatto che la Chiesa dice, a sentir te, che si può fare l’amore solo al fine della procreazione altrimenti, dicevi, per esempio, una persona sterile non dovrebbe mai fare l’amore. Dopo le hai chiesto..

R. RONNIE: Ma io stavo giocando con questa ragazza, forse non sono stato capito... mi dispiace che il Betacam, lo strumento con cui io riprendevo, non permetta la rilettura immediata, altrimenti prenderei un monitor e ci rivedremmo questa intervista...

DOMANDA: La mia domanda non era sulle cose che hai detto a questa ragazza, ma piuttosto sul fatto che davanti alla realtà del Meeting, penso sia la prima volta che vieni.., la prima domanda che ti è sorta...

R. RONNIE: Ma non era la prima domanda, io avevo già fatto 86 interviste, abbiamo girato un’ora e mezza di roba, chiedo scusa per quella domanda, cosa devo fare? Per me non è un realtà…  sono tanti ragazzi, io parlo con loro, sono curioso di capire (...), ho delle domande, sono curioso di veder le reazioni, perchè per me non esiste la realtà del Meeting, questa cosa grande, impalpabile, esisti tu, esiste lei (...). Io mi trovo di fronte a una persona, ce ne sono alcune con cui non ho parlato assoluta mente nè di sesso, nè di aborto, nè di nulla... C’è un ragazzo che era li, ci sono dei ragazzini che erano al ‘pronto intervento’ con cui non ho parlato di nulla, poi mi è venuto in mente che non ho parlato di musica, ho fatto tante interviste e con quella ho parlato di sesso, ma perchè hai così paura? Tu vuoi essere casta nella vita? Sono cavoli tuoi, a me piace far l’amore, sono cavoli miei, però se tu vieni da me e vuoi sapere se io farei l’amore con tutte, io cerco di capire perchè tu sei diversa da me in quella cosa, Capito?

DOMANDA: Rinuncio alla domanda, volevo solo dire che quando io conosco una ‘persona, la cosa che più mi interessa non è certo la sua vita sessuale.

DOMANDA: Prima hai denunciato una certa difficoltà a capire il Meeting, ad entrare in rapporto con noi.

R. RONNIE, Il motivo è molto semplice, per avere un rapporto con voi dovrei restare qui una settimana, aver firmato tutti gli autografi, essere diventato una presenza usuale: dopo, posso avere un rapporto normale con voi.


A parte Li Lu, non ho fatto interviste a personaggi, ho fatto interviste ai ragazzi che incontravo per caso, perchè putroppo l’unica maniera che io ho per parlare è quella di fare interviste. Cerco di capire, tutto qui: mi hanno invitato a fare questa cosa, ho detto di sì istintivamente…
DOMANDA: Si è pentito?
R, RONNIE: No, assolutamente. Io vi stanco tutti, sto qui fino a domattina alle dieci, si sta benissimo..

DOMANDA: Sono Nicoletta, hai parlato di alcune domande che ti urgono dentro, per cui fai le interviste... Volevo chiederti: quali sono le aspettative più profonde dentro il lavoro che fai? Preciso che non sono venuta a questo incontro per fischiare o applaudire, ma per capire, così come sei venuto tu qui per capire il Meeting

R. RONME: Quando mi alzo al mattino, mi aspetto una buona colazione. Poi spesso ho cose già programmate... Altre volte non sai cosa ti aspetta nella giornata... La cosa di cui ho più paura è di soffrire, perchè tutte le volte che fai qualcosa in cui credi, soffri, anche in cose banali. Quando per esempio devi condensare cinque ore di materiale in una puntata che dura 40 minuti, cominci a sudare, dici: è più interessante questa domanda, questa risposta, giochi con i ritagli, fai il montaggio, togli, sei nervosissimo, conti i secondi, poi c’è l’interruzione pubblicitaria che dura 12 minuti e alla fine cerchi di dare tutto, dal pilota dello Zaire che buttava giù cadaveri dall’elicottero e si è ribellato.. E poi ricominci di nuovo..


Oppure vai a fare un’intervista: mentre venivo al Meeting ero molto curioso, sapevo che era una cosa impegnativa, che giocavo sul filo del rasoio: perchè tra le fans dei Duran Duran vai tranquillo, arrivi qui, è un casino, sono tutti molto attenti qui, non si annoia mica nessuno… sai, è un po’ così: devi vivere alla giornata, sull’immediato.


Però ho la più grossa fortuna che possa capitare: fare un lavoro in cui credo, in cui ci si diverte, che uno vive fino in fondo. Però ti devo dire anche una cosa: io ho lavorato dodici anni in banca, e mi divertivo anche lì. Perchè stavo a contatto con la gente, ero cassiere, arrivavano i clienti e se ti ricordi i mali dei vecchi hai successo nella vita con loro. Quando arriva il nonnino e ti ricordi che ha male alla spalla sinistra e dici: nonnino, come va la spalla?, lui ti ama per sempre, tu conti qualcosa per lui, perchè ti ricordi il suo male.

DOMANDA: Tu hai intervistato un sacco di gente, idoli dei giovani, anche idoli miei. Sei veramente felice?

R. RONNIE: Mi stai violentando o mi stai mettendo dei dubbi?

DOMANDA: Ti sto mettendo dei dubbi.

R. RONNIE: Sai, è un casino, Ti spiego: questo è un bicchiere, lo riempio a metà, questo è un tappino, lo riempio fino all’orlo... Secondo te, quale di questi due deve essere più felice?

DOMANDA: A loro non posso chiederlo, a te sì: me lo puoi dire?

R. RONNIE (ridendo): Vedi, questo ha tutto, perchè non può averne di più, però vede l’altro (...). Uno si rende conto se è felice o no soltanto quando vede un’altra situazione in cui un’altra persona sta molto peggio o molto meglio di lui... Io non ho molto tempo, onestamente, per pormi delle domande, perchè vivo in maniera talmente veloce tutto ciò che mi succede, tutti i rapporti che ho e tutte le cose che devo fare che non... forse penso molto (...) Se ti arriva un sasso, il tuo occhio si chiude istintivamente — non è che l’occhio telefona al cervello, fanno una tavola rotonda e decidono: è giusto chiudersi o no? — agisce di istinto. Quando cominci ad agire di istinto, quando ti arrivano dei sassi o delle cose belle, non hai tempo di chiederti se sei felice.


Poi però ti rimangono i ricordi e, se hai tempo di ricordarli, sono sempre belli...

DOMANDA: Giovanni di Siracusa. Come risolveresti tu la disoccupazione?

R. RONNIE (ride): Bobby Solo è venuto uno da me e mi ha detto: cosa pensi dei problemi della droga e della fame nel mondo? E io gli ho detto: ragazzi, drogateve de meno e magnate de più. Come vuoi che risolva io i problemi della disoccupazione? Non lo so. Però so una cosa, che viviamo in un mondo dove, attenzione, se non ci fosse (...) questa competizione, questa produttività, questo usa e getta, saremmo in grado di lavorare due giorni al mese e basteremmo per tutti. Ti riporto una cosa scritta da esperti, che ho letto.

DOMANDA: Ma tu sei d’accordo sul fatto che molti uomini dello spettacolo, spesso gli stessi che poi portano questa società allo sfascio, vengano pagati miliardi?

E. RONNIE: Ma questa società, come tutte, ha molto bisogno di questi idoli, per quello sono così pagati. Come nei tempi dell’antica Roma c’era bisogno dei.cristiani a

far spettacolo (...) C’è bisogno di falsi miti, per questo li pagano tanto

R. BONACINAI Chiudiamo con questa interessante battuta di Red Ronnie, che fa capire che ai cantanti e allo stesso Red Ronnie non bisogna chiedere regole di vita, ragazzi, dico male? Incontriamoci e divertiamoci, discutiamo..

